
07INT05A0706 ZALLCALL 11 23:27:33 06/06/97  

LE CRONACHE Sabato 7 giugno 1997l’Unità15
Ha un tumore, voleva un giorno libero

Giornalista di Italiauno
denuncia Paolo Liguori
per ingiuria e violenza
«Mi negò visita medica»

Si allarga l’inchiesta del pm Papalia sui sostenitori del «Veneto Serenissimo Governo»

Assalto Venezia, nuovi indagati
Tracce di traffico di armi
Tra i sospettati Valerio Costenaro, uno dei fondatori, nel 1980, della Liga Veneta. Decine di abita-
zioni perquisite dai carabinieri. Il magistrato: «Stanno emergendo aspetti che non mi aspettavo...»

Venezia
Lancio di sassi
contro la sede
dell’Arcigay
VENEZIA. Nel nome di San
Marco, arriva anche l’assalto
alla sede veneziana
dell’Arcigay-Arcilesbica, in
campo San Giacomo
Dall’Orio. Qualcuno, l’altra
notte, ha lanciato due grossi
mattoni, sfondando la porta
a vetri dell’ingresso ed una
finestra. Sul posto è rimasta
una scritta a vernice verde:
”W S.Marco”. Forse è una
reazione alla partecipazione
dell’Arcigay veneziano alla
manifestazione
antisecessionista dell’altro
giorno davanti all’aula-
bunker di Mestre. E forse è
anche una manifestazione
di fastidio nei confronti
della festa nazionale
dell’«orgoglio gay e lesbico»
che si sta preparando a
Venezia per il 14 giugno.
Simbolo: un leone di San
Marco «gay». Contro la
festa si è scagliato ieri anche
Palmarino Zoccatelli, il
presidente di “Famiglia e
civiltà”, associazione
veronese di cattolici
tradizionalisti: altro
ambiente frequentato da
alcuni “serenissimi”
indagati e arrestati.
Zoccatelli, noto per
numerose campagne
contro film “blasfemi”,
programmi tv
”diseducativi”, pubblicità
della Benetton, e contro gli
stessi gay, è a sua volta tra
gli indagati veronesi per
istigazione all’odio razziale.
Adesso ha inviato una
lettera al Papa ed al
patriarca Marco Cè
invitandoli a condannare
«l’esaltazione pubblica del
vizio contronatura» a
Venezia». I promotori della
festa hanno reagito invitando
il ministro Napolitano a
predisporre per il 14 giugno
”un adeguato servizio di
controllo e prevenzione”.

ROMA. Monica Montanari, redattri-
ce del telegiornale che va in onda su
Italiauno, «Studio aperto», ha de-
nunciato il proprio direttore, Paolo
Liguori.

La denuncia, le cui motivazioni
parlanodi«violenzaprivata, ingiuria
agggravata e violazione dello Statuto
dei lavoratori», è stata presentata ieri
pressolaPreturapenalediMonza.Se-
condo lagiornalista, tutelataper l’ac-
casione dall’avvocato Elena Vedani
del Foro di Milano, il direttore avreb-
be«incaricatolasegreteriadiredazio-
ne di controllare con una telefonata
le motivazioniaddottepergiustifica-
re la richiesta di anticipare un giorno
diriposo».

La giornalista ha anche riferito per
motivare la sua decisione di «essere
ammalataditumoredacinqueannie
di essere obbligata a controlli medici
periodici».Propriopereffettuareuno
diquesticontrollipressol’Istitutona-
zionaledeitumoridiMilano,lastessa
redattrice del telegiornale di Italiau-
noavevaavanzatolarichiestadianti-
cipare un giorno di riposo peraltro
giàprevistoperilgiornoseguente.

«Il direttore non ha creduto che
avessieffettivamentel’appuntamen-
to - ha spiegato la montanari - e ha
quindi chiesto alla segreteria di reda-
zione di verificarlo. A quel punto il
mio medico, ovviamente sorpreso
perl’accaduto,èstatoraggiuntoalte-
lefono sul suo posto di lavoro, nell’I-
stituto dove opera cioè. A mio avviso
non credo che fatti del generedebba-
nopassaresottosilenzio».

Ma Mediaset, una volta venuta a
conoscenza della denuncia della di-
pendente, ha prontamente replicato
che«nessunelementodiscorrettezza
èanostroavviso ravvisabilenelcom-
portamento preso dalla direzione di
«Studio Aperto» nei confrontidiMo-
nicaMontanari».

Stessopareree seèpossibileancora
piùduroquelloarrivatoieripomerig-
gio dalla direzione Affari Legali della
stessaazienda:«Quelladellagiornali-
sta è stata una volontà di creare arta-
tamente un presunto caso di rilievo

pubblico su circostanze tutte da ap-
purare e che comunque appaiono
connaturateafattidinormalegestio-
ne interna». «L’azienda quindi - pro-
segue il comunicato consegnato alle
agenzie di stampa - si riserva di valu-
tareognieventualeprofilodi respon-
sabilità legaleatuteladellareputazio-
nedelladirezionedi«StudioAperto».

Paolo Liguori, dunque, avrebbe
chiesto alla segreteria di redazione
del suo telegiornale di controllare se
l’appuntamento per unavisitamedi-
ca per la quale la giornalista Monta-
nari aveva chiesto uno spostamento
delgiornodiriposoerareale.

Obbligatoriochiederealdirettoin-
teressato, il direttore di «Studio aper-
to» la sua versione dei fatti: «Per
quantomi riguarda -hadettoLiguori
- ci sono gli estremi di denuncia per
calunnianeimieiconfrontichemiri-
servodipresentareinquantosiètrat-
tato soltanto di un controllo chiesto
alla segreteria di redazione. Non esi-
ste nessun riscontro né per le ingiu-
rie, né tantomenoper laviolenza. Mi
èstatosemplicementechiestodispo-
stare una «corta» che comportava
modifiche di orario per altri giornali-
sti e quindi qualche problema per la
fattura del giornale. Quando, il gior-
no dopo alla richiesta della giornali-
sta, ho avuto l’impegnativa per la vi-
sita, il permesso è stato immediata-
mente concesso. Quindi, non vedo
tutta questa storia e queste denun-
ce».

Secondo la Montanari, invece, Li-
guori «non ha creduto che avessi ef-
fettivamente l’appuntamento e ha
intimato alla segreteria di redazione
di verificarlo telefonando all’Istituto
dovesonoincuradadiversotempo».
Sulla vicenda, la commissione Pari
Opportunità della Federazione na-
zionale della Stampa «nell’esprimere
la piùaffettuosasolidarietàallacolle-
ga, chiede che sia fatta rapida e rigo-
rosa chiarezza sull’episodio che se
confermato rappresenterebbe un
drammatico esempio di degrado
umano e professionale che esiste in
molterealtàdilavorogiornalistico».

Una bomba? No, il pulcino DALL’INVIATO

VERONA. Nome in codice “Opera-
zione San Marco”: ma stavolta è dei
carabinieri, inviatidalprocuratoredi
Verona Guido Papalia a perquisire le
case di nuovi sospetti “venetisti”, a
consegnare un mucchietto di avvisi
digaranziaperassociazionesovversi-
vaeattentatoall’unitànazionale.

E così, nell’inchiesta sul “Veneto
SerenissimoGoverno”entraun’altra
decinadi indagati,cheportanoa50il
conto totale. Sarebbero quasi tutti
autonomisti-federalisti della prima
ora,icuinomisonostatitrovatideco-
dificando i floppy-disc dell’organiz-
zazione. Tutti sono indiziati per aver
partecipato alle “serenissime” attivi-
tàdalmarzoalmaggiodiquest’anno:
dalle interferenze televisive alla pre-
parazionedell’assaltoaSanMarco.

Il più noto è l’industriale Valerio
Costenaro di Marostica, titolare di
un’impresa di elettropompe. Coste-
naro è stato fra i fondatori della Liga
Veneta nel 1980. Ma pochi anni do-
poneèuscito,fondandol’associazio-
ne “Dexmisio”, che significa “Risve-
glio”. È anche un attivista della Life.
Era davanti all’aula-bunker durante
il processo ai “serenissimi” con uno
striscione: “Santo Padre! Libertà an-
cheperilVeneto”;lostessocheaveva
esposto pure a Vicenza durante una
visita del Pontefice. Durante le intro-
missioni televisive, aveva azzardato
un calcolo profetico: “Per un’azione
così serviranno almeno 50 persone
organizzate”.Risultapresenteaduna
delleprimeriunionidelgruppo.Però
nega ogni coinvolgimento coi “sere-
nissimi”: «Non voglio appropriarmi
dimeritichenonsonomiei...»

Altri due indagati sono i fratelli vi-
centini Antonio ed Agostino Alba.
Pure loro sono federalisti “storici”.
Antonio, ormai pensionato, non ha
mai appartenuto a gruppi organizza-
ti: è una di quelle figure, però, co-
munque notissime. Dai verbali dei
”serenissimi”risultaaverpartecipato
a riunioni del gruppo fino al 1993.
Agostino, elettricista, è tra i “lighisti”

della prima ora; era uscito dal partito
di Rocchetta ed aveva aderito all’”U-
nion del Popolo Veneto” di Ettore
Beggiato, diventando consigliere co-
munalediVicenzadall’85al‘90.

Ancora, una perquisizione a Rovi-
go, nella casa del preside in pensione
Flaminio De Poli, autore di un libro-
bibbia, “Via da Roma”. I “serenissi-
mi” gliene avevano comprato 400
copie.Luinonpotevanonpartecipa-
re alle riunioni di simili clienti... Ma
nel 1992 aveva smesso: non gli pare-
vaunacosa seria.Ultimeperquisizio-
ni in casa di Giuseppe Muraro di Ca-
sale di Scodosia, Fedro Giarin, impie-
gato di Pernumia, e di altre tre figure
minoridelpadovanoedelveronese.

Ci saranno, probabilmente, ulte-
riori sviluppi. Il procuratore Papalia
spiega che l’inchiesta è ad una svolta
”delicata”: «Stanno emergendo
aspettichefrancamentenonciatten-
devamo». Si riferisce sopratutto ai
programmi del “Veneto Governo”.
Via via che vengono decodificati dai
dischetti dell’archivio del gruppo, ri-
sultano «predisposti con una prepa-
razione politica e militare non im-
provvisata. E ci sono anche accenni
all’eventualeusodellearmi».

In regione il clima continua ad es-
sere teso. L’altra notte, a San Donà di
Piave,qualcunohatentatosenza riu-
scirci - la miccia si è spenta - di far
esplodere una molotov contro la vil-
letta di Diego Cancian, uno dei fon-
datori del Life. Nella buca delle lette-
re,ilmessaggio:“Eroienondisgrazia-
ti.Seiuntraditore.Ultimoavvisodel-
la rivoluzione”. Si riferiva ai giudizi
controcorrente espressi da Cancian
in un dibattito televisivo: «Avevo
detto che gli otto del campanile non
sononèeroinèpatrioti,mapoveridi-
sgraziati gonfiati da qualcuno che
hanno fatto un gesto che senza armi
avrebbeavutolostessoeffetto».

E lunedì 16 giugno verrà a Venezia
il ministro degli Interni Napolitano,
ad incontrare i sindaci delle regioni
diNordest.

Michele Sartori

Stefano Mazzi/Ansa

Momenti di panico in un ufficio postale in Giappone. Sono
dovuti intervenire gli artificieri per aprire un pacco con dentro
un «pulcino virtuale» Tamagotchi, affamato, emetteva
disperati bip-bip, scambiati in un primo per una bomba a
orologeria. Nonostante l’apertura del pacco il pulcino - al
centro nella foto tra un uovo e una sveglia - è morto.


